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Il turismo: risorsa per lo sviluppo 
economico, sociale, 
civile della montagna 
Convegno nazionale 
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TRENTINO: IL FUTURO 
È GIÀ COMINCIATO 

Quando si lavora 
per le vacanze 
degli anni '90 
Un movimento turistico «esploso» nel secondo 
dopoguerra - Il convegno di studi del Censis 
Un modello ricco di insegnamenti - Oltre 37 mila 
gli addetti, pari al 50 per cento della forza lavoro 
complessiva - Infrastrutture di alto livello 

L'alpinismo e il soggiorno 
montano per svago ha origi
ni lontane, origini che. vo
lendo, sì potrebbero far risa
lire ad un paio di secoli fa, se 
non altro per stabilire un 
punto di partenza di un turi
smo, incerto ancora, che 
coinvolgeva soltanto perso
naggi illustri, regnanti, bor
ghesi di vecchia data, artisti 
e pionieri delle scalate Ogni 
montagna che si rispetti, in
fatti, ha il suo Gotha. Le Do
lomiti annoverano sovrani 
come Alberto I del Belgio, o 
Leopoldo II, e altra gente di 
sangue reale come l'Arcidu
ca d'Asburgo, e artisti, scien
ziati come Enrico Fermi. Il 
Gruppo di Brenta potrebbe 
vantare, trascurando re e 
principi, il fior fiore dei pri
mi arrampicatori inglesi, 
Ball, Tuckett, Compton, For
ster e delle prime guide tren
tine, Nicolussi, Loss di Pri
miero, Dallagiacoma, Gar-
bari, aggiungendo infine un 
compositore, Franz Lehar, 
l'autore della Vedova 
allegra, uno scrittore, Fogaz
zaro, e un Papa, Achille Rat
ti, che figura pure ira 1 nomi 
di spicco del Cervino, del Ro
sa e del Monte Bianco. 

Fogazzaro, nel 1890, ac
compagnato dalla guida 
G B. Giordani, *=calò addirit
tura la vetta della Tosa (2442 
m.), un'impresa che gli sug-

f erì una poesia: «Bianca su 
'ombre di Brenta si accam

pa e tace nel cielo / la Tosa 
cinta di morte e di spavento e 
di gelo...». Nel Gotha della 
Paganella invece si possono 
trovare I pionieri delle funi
vie che portano nomi di per
sonaggi storici sorprendenti. 
quali Umberto Nobile e Ce
sare Battisti. Ma, forse, per 
rintracciare i primissimi 
passi dell'alpinismo, si devo
no sfogliare le pagine dedi
cate alle cronache settecen
tesche delle sofferte scalate 
al «Tetto d'Europa», al pri
mato di Paccard e Balmat, 
festeggiato quest'anno in oc
casione del bicentenario, e 
alla successiva impresa 
(1787) dello scienziato gine
vrino de Saussure. Poi Ce so
lo l'imbarazzo della scelta 
tra il grande Mummory, By-
ron, il re di Sassonia, Car
ducci e la Regina Margheri
ta. Giacosa, ecc. Come si può 
capire da queste scarne cita
zioni, agli Inizi fu un turismo 
d'elite, che ebbe pure lunga 
vita poiché il ceto medio sco
prì le vacanze solo negli An
ni Venti, del nostro secolo. 
ovviamente. 

Il turismo di massa si svi
luppa Invece nell'ultimo do
poguerra e in particolare 
verso la fine degli Anni Cin
quanta, con villeggiature 
senza pretese ma prolunga
te, soggiorni senza avventu
ra che però mettono in moto 
un meccanismo mutevole, in 
continua evoluzione, che con 
l'andar dei tempo produce 
una complessità incontrolla
bile. È questa la realtà degli 
Anni Ottanta. Insomma, è 
finita anche l'epoca del turi
smo di massa anonimo e sta
tico, delle lunghe vacanze 
montane nelle pensioni o ne
gli alberghi alla buona, 1". Al
pino». normalmente, magari 
col bagno in comune. Oggi 
anche in montagna il turi
smo è una enciclopedia del 
comfort moderno è una 
grande impresa che esige co
spicui capitali, qualificate 
gestioni imprenditoriali e 
nuove professionalità da ter
ziario avanzato Conserva 
ancora una particolarità mi-
croeconomlca, quella delle 
aziende a «conduzione fami
liare», ma in un contesto 
molto dinamico e in un ap
parato complessivo — co
munale o di valle, se non ad
dirittura provinciale come 
quello trentino — continua
mente sollecitato ad operare 
con alto contenuto culturale 
per restare all'altezza sia di 
una nuova epoca, epoca di 
perenni trasformazioni, sia 
di un fenomeno di massa va
riegato, complesso, articola
to, sempre pm in espansione 
anche oltre i confini nazio
nali, addirittura a livello 
mondiale. 

Nando Dalla Chiesa, so
ciologo della Bocconi, a tale 
proposito annota che «a una 
diffusione di massa dell'e
sperienza-vacanza si accom
pagna una pluralità del suoi 
modelli di fruizione, corri
spondente pure alla plurali
tà degli stili di vita: Le ana
lisi concordano e hanno tro
vato conferme anche al con
vegno di studi promosso dal 
Censis di Roma e dall'asses
sorato al Turismo della Pro
vincia trentina, che si è svol
to recentemente a Trento 
con la partecipazione di 

esperti, economisti, sociologi 
delle università di Milano 
(Bocconi), Pavia, Venezia, 
Bologna, Padova, Trento 
(Secchi, Dalla Chiesa, Cama-
gni. Costa, Gardinl, Iannac-
cone Pazzi, Cerea, Borzaga, 
Gios), del ministro De Mi-
chelis, del presidente della 
Provincia Angeli, dell'asses
sore provinciale Malossinl, 
che ha pure concluso i lavori, 
del vicesindaco di Trento 
Guarino. 

La relazione Introduttiva, 
sviluppata da Giuseppe De 
Rita, segretario generale del 
Cens>s, sul tema .Evoluzione 
sociale e strategia per il ter
ziario turistico», segnalava 
appunto la fine di un'epoca e 
l'insorgere di nuove proble
matiche pure connesse con 
l'inarrestabile crescita di un 
turismo sempre più di massa 
che «straripa» dalle sue mete, 
squilibrando ambienti natu
rali, strutture e centri abita
ti. per non dire città intere 
come Venezia, o Firenze Si 
delincavano così i contorni 
dell'industria delle vacanze» 
degli Anni Novanta, di una 
società proiettata verso pro
getti avveniristici da -206l». 

Per le verifiche di queste 
analisi, al termine di una 
sintesi storica dell'evoluzio
ne turistica, emergeva come 

miglior modello la vicenda 
del Trentino, ricca di inse
gnamenti, segnata com'è 
non solo da antica tradizione 
ed esperienze secolari, ma 
anche da un susseguirsi di 
successi derivante sia da un 
incomparabile patrimonio 
naturale che da equilibrati 
interventi umani. La formu
la vincente, sintetizzata an
che da De Rita, è pressappo
co questa: il Trentino non 
rincorre i successi, il suo svi
luppo e i suoi progressi turi
stici appaiono più lenti ri
spetto ai ritmi di espansione 
della domanda perché sono 
ragionati. Così è diventato il 
territorio turisticamente più 
qualificato d'Italia, per non 
dire d'Europa, nonostante 11 
primato regionale sotto 11 
profilo numerico degli arrivi 
e delle presenze. 

Le strabilianti dimensioni 
e i contorni del primato tren
tino. li ha forniti l'assessore 
della Provincia autonoma di 
Trento, Mano Malossini, in 
apertura dello stesso conve
gno del Censis, precisando 
che 'gli alberghi attualmen
te sono 1 845 con 80 981 posti 
letto La ricettività trentina 
in questi ultimi anni si è no
tevolmente sviluppata e qua
lificata, se è vero che possia
mo rilevare il seguente dato: 

nel solo periodo 1981/86 so
no stati effettuati investi
menti nel settore alberghie
ro per un Importo di 213,3 
miliardi, sul quali l'ente pub
blico ha riservato una atti
vazione dello specifico stru
mento legislativo al fini con
tributivi. Ciò ha consentito 
una risposta in termini di 
quantità e di qualità alla do
manda turistica premente, 
che nell'85 ha raggiunto i 
2.334.694 arrivi con 22 milio
ni e 112.899 presenze. E già 
posso dire, per il periodo 
gennaio/settembre di que
st'anno, che gli arrivi sono 
stati 2.305.940 con un au
mento del 5,3 per cento e le 
presenze 22.240.284 con un 
incremento del 4,5 per cento 
sullo stesso periodo dell'85: 

Inoltre, nel Trentino, che 
ormai guida la graduatoria 
delle regioni turistiche, il tu
rismo, con circa 37 mila ad
detti (indotto compreso), 
rappresenta il 50 per cento 
della forza lavoro complessi
va. Ciò non solo conferma 
una precisa vocazione e il fa
scino naturale di un territo
rio. ma rivela sia l'importan
za economica che la grande 
potenzialità del settore. Non 
a caso quindi qui si svolgono 
con una certa frequenza se
minari come que)li dei medi-
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ci «Sanità Neve», o sul clima 
montano, sul termalismo, e 
convegni come quelli sulle 
città alpine, del Censis e del
l'assessorato provinciale 
•Turismo, società, lavoro», o 
del Pei che si svolge in questi 
giorni a Trento sul turismo 
nelle Alpi. 

Il fatto è che il Trentino, 
con il suo territorio tutto 
montano, ricco di bellezze 
naturali incontaminate, va
no anche nelle altitudini, 
tutto servito da comode stra
de e da mezzi di trasporto; 
con la sua tradizione e la sua 
esperienza che risalgono ai 
tempi del turismo d'elite; 
con le sue articolate struttu
re ricettive di ogni tipo, gè» 
stite con grande senso dell'o
spitalità, che non hanno mai 
ignorato l'importanza di un 
corretto rapporto tra servi» 
zio e prezzi; con le sue offerte 
diversificate che rispondono 
non solo alle esigenze di tut» 
te le stagioni (per l'inverno 
funzionano addirittura oltre 
50 attrezzatissimi centri scii
stici), ma a tutti i generi e i 
tipi di turismo, meno quello 
marino, ovviamente, senza 
ignorare i pregi del Garda e 
di altri laghi; con tutto que
sto, e altro, il Trentino si pre
senta ..mne la regione turi
sticamente più completa e 
avanzata (qui il futuro è già 
cominciato, hanno detto al 
convegno del Censis), e quin
di come l'osservatorio otti
male e il «centro di studi» 
non solo onnicomprensivo e 
più qualificato, ma partico
larmente sensibile e interes
sato al variare dei gusti e del
le mode, alle innovazioni e 
alle problematiche del turi
smo. 

Si spiega così anche la 
proposta di considerare il 
Trentino come «laboratorio 
permanente di analisi *» spe
rimentazione», una proposta 
particolarmente Interessan
te e utile in Italia, dove la 
cultura turistica e la ricerca, 
naturalmente, è ancora ca
rente, che l'assessore Malos
sinl ha motivato sia con ar
gomenti riguardanti la dife
sa dei traguardi e dei primati 
qualificanti del Trentino, 
che ha come premessa la ri
cerca e quindi la crescita cul
turale e l'aggiornamento, sia 
segnalando le trasformazio
ni in atto anche in questo 
campo e un futuro già ipote
cato da un turismo di massa 
che sta diventando un «con
sumo primario» intrecciato 
con l'ecologia, l'urbanistica, 
la sanità, i trasporti, il com
mercio, l'agricoltura, l'indu
stria, il credito, i servizi, l'ar
te, l'istruzione e tutta la 
gamma dei fattori umani per 
non dire personali, compresi 
l'età, 11 lavoro, il sesso, le pre
ferenze culturali, ricreative, 
sportive, ecc. 

Insomma, per avere suc
cesso, per rispondere ade
guatamente alla nuova do
manda di turismo, sempre 
più esigente e complessa, 
non si può dormire sugli al
lori e tanto meno abbando
narsi alla pigrizia mentale. E 
il Trentino queste cose le sa. 

Nel 1985 oltre 22 milioni di presenze turistiche 

Viaggi oltre i mille metri 
facili come in ascensor 

Uno sciatore durante una discesa sulle piste delle Dolomiti del Brenta. 
Pellegrino. In basso, sciatori in attesa di servirsi di un impianto di risalita. 

Nella foto a sinistra, una teleferica al passo San 

Duecentoventitré comuni 
e quasi trecento laghi 

Ecco, in sintesi, le potenzialità turistiche del Trentino: 
SUPERFICIE- 6 212.66 kmq 
COMUNI: 223, tutti qualificati di montagna (73 comuni 
trentini sorgono tra gli 800 e i 1500 m. di altitudine). 
LAGHI: 300, tra cui il Garda e quello di Caldonazzo, il più 
grande del Trentino, con una superficie di 5,62 kmq Com
plessivamente coprono una superficie di 36 kmq: i più impor
tanti e i più noti, per bellezza e vastità, sono 40, coprono una 
superficie di 32,23 kmq e si trovano tra i 65 e i 1200 m. di 
quota; gli altri laghi, quasi tutti di origine glaciale, si trovano 
tra i 1500 e i 3200 m. di quota. 
FIUMI: 8, Adige, Avisio, Noce, Fersina, Leno di Vallarsa, 
Leno di Terragnolo, Sarca. Chiese. Brenta. 
CASCATE: 45 comprendendo solo quelle di rilievo, cioè che 
sono da annoverare tra le più note attrattive naturalistiche 
del Trentino (segnaliamo in particolare le cascate di Nardis 
—100 metri — e del Lares, la più spettacolare — precipita da 
oltre 2U0 m. con balzi successivi — m Val di Genova. 
TERME: 7, Levico, Vetriolo, Roncegno in Valsugana; Corna
no in Val Giudicane; Rabbi, Pejo, Sant'Orsola. Inoltre, sor
genti di acque minerali si trovano a Brésimo, nella valle omo
nima; Carano, Cavelonte in Val di Flemme; Contrin, Duron. 
Pozza in Val di Fassa; Sella di Valsugana, Caldonazzo, Centa, 
Campi di Riva, Fondo, Valle di Pine, Fonte dell'Acquaforte e 
in alcune altre località. 
PARCHI: 3. dello Stelvio, Brenta-Adamello, Paneveggio-Pa-
le di San Martino. Segnaliamo la riserva integrale delle Tre 
Cime del Bondone, la riserva del monte Baldo e le 2one di 
interesse botanico dei Lessini e della Val di Ledro. 
BOSCHI e FORESTE: coprono 300 mila ettari, cioè poco 
meno del 50 per cento del territorio provinciale. I boschi con 
piante d'alto fusto, pinete e abetaie, ricoprono 190 mila etta
ri. 
CENTRI DI SOGGIORNO: tutto il territorio offre motivi di 
interesse turistico. 
STAZIONI INVERNALI: 50. 
STAZIONI CLIMATICHE GARDESANE: 4. Riva, Arco. 
Torbole, Nago e zone circostanti interessate dal microclima 
che permette la coltura degli ulivi. 
CAPACITA RICETTIVA: 1.845 alberghi con 80 981 posti 
letto; 320 affittacamere con 10 mila posti letto; oltre 200 mila 
posti Ietto in case, appartamenti, campeggi (20 mila), colonie, 
rifugi alpini (3 500), agroturismo. 
RISTORANTI: 2 500. con una cucina favorita dall'abbon
danza di prodotti locali, formaggi, frutta, pesci, vini e spu
manti, in particolare. 
STRADE: 750 km statali. 1 300 km provinciali, 5 000 foresta
li (vietati ai motori), 5 000 km di sentieri segnati. 
IMPIANTI INVERNALI: 365 di risalita di cui 19 funivie. 7 
telecabine automatiche. 115 telecabine e seggiovie. 225 scio
vie. con una portata di 250 mila persone/ora, al servizio di 480 
km di piste battute da 170 gatti delle nevi (280 i km per il 
fondo, 22 sistemi di skipass di cui 15 computerizzati). 
SCUOLE: 64, con 988 maestri di sci e 134 maestri per il 
fondo. 
PATTINAGGIO: 4 stadi del ghiaccio, 5 piste per la velocità. 
PISCINE: 8 coperte, pubbliche, invernali. 
INNEVAMENTI ARTIFICIALI: 12. 

Immagini e descrizioni non 
bastano per conoscere, capire e 
apprezzare il Trentino bisogna 
visitarlo, frequentarlo, «viver
lo. Altrimenti si corre il rischio 
di averne idee *• concezioni ri
duttive, sbagliate. Articoli e fo
tografie possono affascinare, 
suscitare interesse, ma non po
tranno mai dare il senso delle 
grandi dimensioni, degli spazi 
che sembrano infiniti, della 
magia dei silenzi ovattati, delle 
luci, della maestosità di certi 
scenari alpini. Specialmente 
d'inverno, pensando ai tre mi
lioni di italiani che praticano lo 
sci, suggestione dalle attrattiv e 
e dalle attrezzature del «piane
ta neve» trentino, si possono 
immaginare situazioni e disagi 
totalmente inesistenti nella 
realtà: strade anguste, piste e 
impianti di risalita affollati. In
vece, la realtà è un'altra. 

È vero, il Trentino batte tan
ti primati nelle presenze turi
stiche (22 milioni nell'85), an
che in quelle invernali, ma non 
si può parlare ancora di «affol
lamento» e di traffico difficol
toso. Ci sono ancora tanti spazi 
liberi e 365 impianti di risalita, 
480 km di piste alpine e 280 km 
di piste da fondo. Insomma, la 
situazione reale è un'altra cosa, 
non presenta simili disagi. Pre
senta le conferme di successi 
turistici. 

L'equivoco può nascere sol
tanto nei turisti che non cono
scono il sistema montuoso del 
Trentino, che devono lavorare 
di immaginazione sommando 
una serie di montagne, di gran
di montagne, impervie, fasciate 
di nubi, impraticabili d'inver
no, magari segnate ancora e sol
tanto da mulattiere, dove scar
seggiano i grandi spazi per gli 
sport invernali di massa. L'im
maginazione in questo caso gio
ca brutti scherzi e confonde un 
territorio aperto, luminoso, in
cantevole con scenari captati 
nei film di Dracula. Anche nel
la stagione invernale la realtà è 
molto più bella, dunque, segna 
una sconfitta dell'immagina
zione. 

li fatto è che il territorio 
trentino offre non tanto una 
«somma di monti» quanto un 
susseguirsi di «gruppi montuo
si» caratterizzati da ampie val
late, dolci ripiani verdeggianti, 
altopiani, declivi degradanti 
verso il fondovalle, gradini pia
neggianti o leggermente ondu
lati, comalli, spaziose selle pra
tive, da cui emergono piattafor-

In rilievo le terme, gli alberghi 
e la «dimensione dell'accoglienza» 

Pare che l'immenso sviluppo del turi
smo abbia inaridito un poco l'arte del
l'ospitalità. Un noto siciologo ha scritto 
addirittura che è un male del nostro 
tempo: viviamo, cioè, «in una società 
che ha perduto la dimensione dell'acco
glienza». De Rita, segretario generale 
del Censis, dal canto suo, al convegno di 
Trento, ha segnalato 11 caso dei sacco
pelisti di Venezia come sintomo di un 
•fastidio» verso 11 turista, un segnale 
che deve far riflettere specialmente gli 
operatori, perché è in netto contrasto 
con la nuova qualità della domanda tu
ristica caratterizzata da una maggiore 
carica umana, da un'esigenza di stabili
re buoni rapporti umani non solo nel
l'albergo ma nella stessa comunità 
ospitante, forse per compensare l'aridi
tà della vita quotidiana. 

Altre novità emergenti dal movimen
to turistico riguardano, com'è ovvio, 
l'ambiente naturale e la diversifi
cazione dell'offerta che non deve essere 
frammentaria ma offrire «proposte» da 
esplorare, elementi materiali e cultura
li possibilmente abbinati a vari Itinera
ri. Sotto questi aspetti, le analisi fatte al 
convegno del Censis da esperti e studio
si sulla base della realtà e del compor
tamenti turistici, hanno rilevato che li 

Trentino è sulla buona strada e che con 
poche correzioni potrebbe rispondere 
pienamente anche a questa nuova ri
chiesta di «vacanze più umane», di of
ferte complesse e qualificate e di atten
zioni per il potenziamento delle diver
sificazioni turistiche. 

Per quanto riguarda quest'ultimo 
aspetto, al convegno del Censis è stato 
segnalato In particolare Io sforzo dei 
trentini per qualificare le vocazioni tu
ristiche, intanto sulla base delle carat
teristiche ambientali delle varie zone, 
lacuale o d'arte, escursionistico d'alta 
quota o familiare, o climatico, estivo e 
Invernale, eccetera; e poi in altre dire
zioni, congressuale, termale, della terza 
età, per giovani, velisti o appassionati 
di surf, agroturistlco. Qui si ritracciano 
già I segni di un senso umano dell'ospi
talità, di una particolare sensibilità so
dale, che si è manifestata pienamente a 
Levico, alla premiazione per li concorso 
di poesia, pittura e scultura per gli an
ziani, che ha coinvolto festosamente 
tu tu la comunità locale, oltre a) duemi
la concorrenti. 

Infine, non si devono ignorare gli 
studi e 1 seminari sul climi montani, 
sulle applicazioni termali, sul tema «Sa
nità Neve», che rivelano una voglia di 

combattere le improvvisazioni per 
un'offerta turistica che va oltre il puro 
soggiorno. Inutile aggiungere i risultati 
ottenuti In particolare nelle cure prati
cate alle terme di Levico e di Cornano, 
riconosciuti anche da sanitari di ogni 
parte d'Italia. 

Per quanto riguarda gli alberghi si 
deve dire che negli anni 80 non solo so
no stati investiti circa 215 miliardi per 
miglioramenti, ma si è pure provveduto 
In diversi modi alla qualificazione del 
personale. Il prof. Carlo Secchi, dell'u
niversità Bocconi, a Trento ha elogiato 
sia 11 potenziamento della ricettività al
berghiera ed extra-alberghiera trenti
na, sia 11 senso dell'ospitalità che carat
terizza 1 gerenti degli esercizi pubblici e 
gli stessi abitanti del centri turistici. 
Non a caso 1 posti letto nell'extra-alber
ghiero sono raddoppiati negli ultimi sei 
anni ed è in atto un particolare sforzo 
per qualificare ulteriormente l'enoga-
stronomla locale. Ciò è pure reso possi
bile dal carattere delle attività econo
miche che per 11 90 per cento sono a 
•conduzione familiare». E su questa 
strada 11 Trentino vuole andare ancora 
più avanti: l'assessore al Turismo, Ma
lossinl, al convegro del Censis, ha pure 
proposto «un laboratorio di risorse 
umane, in cui si Investa per accrescere 
Il capitale umanot. 

servizi s cura di Alfredo Pozzi 

me rocciose, versanti ripidissi
mi e altissimi, guglie, campani
li, erode. E vero quello che ha 
scritto in proposito Gorfer: 
«Ne^sun'altra regione delle Al
pi accoglie, come il Trentino, 
tante varietà di rocce e di grup
pi montuosi, cosi ricca divcrsita 
d'ambiente» Ed ogni «gruppo», 
o catena montuosa, offre gran
di spazi agli sport invernali. 

E ì «gruppi» sono tanti, sud
divisi da solchi vallivi, e divisi 
in due parti dalla grande valle 
dell'Adige, che hanno favorito 
la creazione di una comoda e 
ben articolata rete stradale im
perniata sull'Auto..*rada del 
Brennero e 20 strade statali 
L'Autobrennero è come un 
grande atrio sempre aperto e 
disponibile che porta a 4 gruppi 
di «ascensori» per quote oltre i 
mille metri: Rovereto, Trento, 
S. Michele all'Adige. Egna-
Ora, svincoli di partenza per 
gran parte delle catene mon
tuose e delle stazioni invernali 
trentine, cominciando dal 
•Gruppo del Baldo» delimitato 
dalla valle del Cameras, dal 
Garda e dalla vai d'Adige (è 
lungo 38 km). La vetta più alta 
raggiunge i 2 220 metri. Segue 
il Gruppo del Bondone. noto 
anche come la «montagna di 
Trento», che si sviluppa per 28 
km tra il bacino gara esano, le 
valli d'Adige e Sarca Cima 
Cornetto è a quota 2.179. 

Più ad occidente sorge il 
Gruppo del Pasubio e della Vi-
golana, dove, oltre i mille metri, 
si trova il grande altopiano di 
Folgaria e Lavarono (cime a 
2 236). Pasubio (2 150), Vigola-
na (2 060 m) e Cornetto. Poi si 
incentrano la catena Gaza-Pa-
ganeaia (2.124 m). lunga 21 km, 
che ..'—"faccia sulla vai d'Adige 
e la da versante all'altopiano 
dei tre comuni (oltre i mille m), 
Fai, Andalo. Molveno; e il 
«Gruppo d: Brenta», compatto 
sistema montuoso dolomitico. 
lungo 42 km e largo 15 circon
dato dalle valli Kendena, di 
Non e di Sole. Cima Tosa è a 
quota 3.173 m, cima Brenta a 
3 150. AL termine della vai di 
Sole e del Trentino Occidentale 
troviamo il Gruppo Adamello 
(3 554 m)-Presanella (3 556 m). 
che interessa pure le valli di 
Genova, Rendena, il Passo del 
Tonale, dove si scia anche in 
estate, e l'Ortles (3 S99 m)-Ce-
vedale (3 764 m) che fa parte 
del Parco dello Stelvio 

Ad onente dell'Autobrenne-
ro si incontrano le Alpi dell'A-
VTSIO, regione montuosa che 
dalla confluenza» dell'Avisio 
nell'Adige si incunea fino al 
Gruppo del Latemar (cima Val-
sorda a 2.752 m); le Dolomiti 
della vai di Fassa, che il Passo 
di Costalunga separa dal Late
mar. mentre i passi del Sella e 
del Pordoi aprono le strade per 
la vai Gardena e Cortina. II 
passo Fedaia separa questi 
monti dal Gruppo della Mar-
molada. Le Dolomiti fassane 
inoltre comprendono i sotto
gruppi del Canniccio (Cannac
elo aAntermoia a quota 3 004 
m). del Sella (Piz Boé, 3.151 
m). Sassolungo (3.181 m). An
che il Gruppo della Marmolada 
sorge nel! alta vai di Fassa 
(punta Penìa. 3 343 m) e si svi
luppa lungo il sottogruppo del 
Collàc fino al passo S. Nicolò 
che Io separa dalla catena dei 
Monzoni. 

Infine, si arriva al passo S. 
Pellegrino che separa ì Monzo-
ni dalla lunga catena del Lavo
rai e al Gruppo delle Pale di S. 
Martino. La cima più alta del 
logorai, di Cece, tra i passi 
Manghen e Roile, raggiunge i 
2 772 m. Tra le Pale invece 
spicca la cima della Vezzana 
(3 193 m). Più a sud, verso il 
passo del Brocon. troviamo il 
gruppo di Cima d'Asta (2 847 
m). monte Croce. Panarotta, 
monte Còppolo. sempre oltre i 
2 000 m 

Come si vede — e non abbia
mo esaurito l'inventano dei 
gruppi montuosi e non abbia
mo parlato dei ghiacciai —. il 
Trentino può offrire alle vacan
ze e agli sport invernali spazi 
immensi- sembra perfino che 
qui la natura benigna abbia vo-
luto creare ti .regno dello sen
tore.. un regno moderno, natu
ralmente, ma pure consapevole 
dei valori ambientali 


